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Fermata la ristrutturazione della strada per il cavalcavia sulPAppia Antica 

Via Cilicia, stop ai lavori 
É stato deciso dall'assessore Bencini nel corso di un'assemblea con i cittadini - Il quartiere non è 
d'accordo a considerare l'arteria come raccordo fra la Cristoforo Colombo e la Tangenziale Est 

Stop ai lavori di via Cilicia. Il cavalcavia sul-
l'Appia Antica rimane ancora il pomo della di
scordia tra i cittadini del quartiere e il Comune. 
Ieri mattina 6 stato proprio questo il tema di un 
incontro con l'assessore Bencini. sul posto. L'in
contro è stato proficuo per entrambe le parti: il 
quartiere ha «vinto» ottenendo il blocco dei la
vori della nuova struttura viaria; l'assessore ha 
«conquistato- maggiore attenzione sul proget
to generale. Il progetto in corso voleva fare di 
via Cilicia una strada a scorrimento veloce per 
convogliare il traffico proveniente da via Mar
co Polo e dalla Cristoforo Colombo attraverso 
via Acaia, via Magnagrccia, via Britannia su 
S.Giovanni e consentire un raccordo con la 
tangenziale Est. 

Sia l'assessore sia gli abitanti del quartiere 
non hanno avuto peli sulla lingua. Bencini ha 
difeso a spada tratta l'Interesse generale della 
città derivato dalla realizzazione dell'opera, che 
prevede, fra l'altro, come si ricorderà, la costru
zione di un cavalcavia proprio in vìa Cilicia. 
Quanto ai cittadini, non hanno perso occasione 
per mostrare tutta la loro avversione a un pro
getto che a loro parere stravolge la vita del 
quartiere trasformando le strade citate in 
un'unica lingua di asfalto che spacca in due la 
zona. Alla fine, tuttavia, l'accordo è stato trova
to: il Comune non prosegue nell'attrezzare la 
strada in «super-strada»; i cittadini considere
ranno altre proposte per conciliare le loro esi

genze e quelle della città Intera. ' ' 
Non si deve però credere che nei prossimi 

giorni non accadrà nulla. È vero che sono bloc
cati i lavori per ia realizzazione del «guard rail* 
centrale che divide via Cilicia in due parti, ma 
continuano quelli di sistemazione e razionaliz
zazione del tratto stradale che va da piazza Ca
lerla a piazzale Appio. Ciò significa che saran
no impiantati semafori, strisce pedonali men
tre la sosta verrà regolamentata. (Su questo 
Bencini è stato categorico: «Consentiremo il 
parcheggio, ma malia sosta in doppia fila»), 
Ordine e regola da seguire innanzitutto a piaz
za Armenia dove ai momento il parcheggio esi
stente è da tutti considerato una vera bolgia. 

Tutto risolto dunque? Nemmeno per sogno. 
Assessore e cittadini si rincontreranno il 17 per 
definire la questione e prendere le decisioni 
finali. Intanto c'è chi ha iniziato nel quartiere 
una vera e propria opera di disinformazione 
puntando a esasperare gli animi, forse speran
do in tal modo di raccogliere una manciata di 
consensi in più nella imminente tornata eletto
rale. Cosi per esempio neofascisti e democri
stiani hanno messo in giro la voce che la linea 
4 dcll'Atac veniva soppressa; oppure che non ci 
sarebbe stato più il mercato in piazza Epiro e 
via «terrorizzando». Tanto che il consiglio cir
coscrizionale si è visto costretto a fare affiggere 
un manifesto che scopre le più clamorose bu
gie. 

Maddalena lutanti 

Il cavalcavia va bene, 
ma quella via non può 
diventare un'autostrada 
Dall'architetto Paolo Gras

si, segretario della sezione del 
Pei Latìno-Mctronio e mem
bro esterno della commissio
ne tecnica consultiva edilizia 
del Comune, riceviamo que
sto articolo sulla vicenda del 
viadotto di via Cilicia, che vo
lentieri pubblichiamo. . . 

In una sola pagina di quel 
testo classico che è 'Roma 
moderna; di Italo Insolera, 
/a toponomastica della IX 
Circoscrizione compare ben 
undici volte, come assurdo 
esemplo delle più alte densh 
tà abitative della capitale. E 
comprensibile perciò che 
qui, alla viglila dell'impatto 
con una nuova sistemazione 
viaria che convoglia proprio 
nel mezzo di questo tessuto 
urbanistico 11 traffico di col
legamento tra via Marco Po-
Io e la tangenziale Est, si ge
nerino discussioni e preoc
cupazioni tra I cittadini. Co
storo sicuramente hanno più 
bisogno di Informazioni ade
guate e di soluzioni positive, 

che di essere coinvolti In Uz
ze preelettorall come hanno 
tentato Incautamente di fare 
Il Msi e, In parte, la De. Cer
chiamo di percorrere la pri
ma strada procedendo sche
maticamente per punti. 
A II cavalcavia sull'Appla 

antica scioglie egregia
mente un vecchio nodo stra
dale. L'opera astata proget
tata gratuitamente da uno 
strutturalista di fama Inter
nazionale, Sergio Musmecl. 
La sua realizzazione miglio
rerà i collegamenti tra l'Ap-
plo-Lattno e l'Ostiense, con
sentirà ti recupero ambien
tale di un'ampia fascia delle 
Mura, contribuirà ad alleg
gerire Il traffico di attraver
samento del centro storico. '• 
A Questo • tracciato era 

comparso per la prima 
volta con il plano regolatore 
del 1909 elaborato dall'Inge
gner Sanjust per l'ammini
strazione Nathan. Una delle 
parti più belle di questo pla
no era proprio il quartiere 
Latlno-Metronlo, disegnato 

secondo moduli della mi
gliore urbanistica europea. 

Ci pensarono l'architetto 
Marcello Piacentini ed 

altri tre accademici d'Italia a 
stravolgere quel disegno ela
borando nel 1931 II Plano re
golatore del Governatorato 
fascista. Con t successivi pla
ni particolareggiati, gestiti 
poi anche da sindaci demo
cristiani, strade e piazze di
minuirono e si consentì di 
Innalzare palazzoni ovun
que, anche sul villini già co
struiti. Perl collegamenti In-
terquartlere, oltre lo scempio 
previsto sulla Caffarella, la 
direttrice già In parte realiz
zata con via Marco Polo fu 
sterzata verso l'asse via Clll-
cla-vla Acala-vla Magnagre-
cla, nel cuore di un quartiere 
al quale fu anche amputato 
il cerchio di una piazza Tu-
scolo più grande dell'attuale 
piazza Re di Roma. 
A Per fortuna questa Visio-
w ne fu In parte ridotta 
dal plano del 1962, con cui 
decollò, almeno sulla carta, 
li parco dell'Appla. Ma anco

ra grossi prezzi alla rendita 
fondiaria dovevano essere 
pagati. Anche consentendo 
l'ulteriore saturazione di 
quartieri Intermedi quali ti 
Latlno-Metronlo. Quanto al 
relativi collegamenti viari 
c'era un prolungamento del
la tangenziale Est a ridosso 
delle Mura. ••••..-

Per fortuna non è mal sta
to preso In seria considera
zione. C'era poi la svolta del
la tangenziale verso via Ce
sare Baronio e la Caffarella, 
ma ci rinunciarono subito le 
stesse giunte a direzione de
mocristiana. Il terzo collega

mento, previsto nel '62 era 
proprio quello su via Cilicia; 
che là variante circoscrizio
nale, adottata nel 1981 e non 
ancora approvata dalla Re
gione, ha fatto di nuovo di
rottare sulla smagliatura 
ferroviaria. 

Quali allora le soluzioni 
per i problemi di oggi? Non 
certo mettere i cavalli di Fri
sia sul viadotto. Ma la sua 
funzione urbanistica può es
sere quella che nel 1973, d'ac
cordo con l compagni Benci
ni e Quarra avevamo enun
ciato nel documento pro
grammatico del Pel della IX 

Circoscrizione: un aggancio 
trasversale 'tale che, soprat
tutto In un diverso assetto 
cittadino, può. avere una pu
ra e semplice funzione di col
legamento fra quartieri e 
non fra quadranti della cit
tà». L'aggravarsi del proble
ma traffico non può signifi
care punizione della viabili
tà. La sezione Latlno-Metro
nlo del Pel è stata sempre 
protagonista delle battaglie 
per II recupero ambientale e 
ne ha dà tempo rilanciato 
tutta la centralità. • -' 

Intanto però sembra che 
siano solo il quartiere Latl
no-Metronlo e parte dell'O
stiense a dover pagare. Non 
ti viadotto di Musmecl, vara
to nel 1981 con un voto una
nime della IV Commissione 
consiliare, ma le ruspe e I 
guard-rall giunti al seguito 
di un recente progetto esecu
tivo concepito un po' troppo 
a tavolino hanno fatto scat
tare l'allarme. Un giornali
sta aveva scritto tempo fa 
che 'dopo Bearzot, Bencini è 
probabilmente l'uomo più 
consigliato d'Italia*. Oltre, 
perciò, alle decine di mi
gliala di pagine, grafici ed 
elaborati di cui dispone ora 
la Ripartizione traffico, po
trà anche utilizzare I contri
buti del sopralluogo sul po
sto, con la gente. Un esame 
più ravvicinato del progetti 
ha reso possibile chiarirne le 
Implicazioni, operare modi
fiche e, sospendere per il mo
mento l'esecuzione di quel 
progetto. 

Paolo Grassi 

Il prof, si difende: «Solo sguardi, niente violenza» 
La dolce vita secondo il prof. Tlnari: que

sta l'epigrafe più appropriata per le sette ore 
di autodifesa dell'insegnante con velleità 
d'artista accusato di avere stuprato una sua 
allieva sedicenne. Più telenovela che feuillet-
ton, il racconto dell'imputato è stato accatti
vante, attento a non suscitare curiosità mor
bose o reazioni di disgusto (al più c'è stato 
qualche moto di ilarità per le impennate più 
dannunziane), abilissimo nell'aderire alle 
deposizioni rese dai testi in istruttoria e ad 
evitare contraddizioni. La sua logorrea è riu

scita poi per sola virtù propria a stemperare 
le asprezze della vicenda e ad evitare, lucran
do un prezioso rinvio (al 16 aprile), che subito 
dopo di lui fosse sentita — come vuole una 
elementare esigenza di unità processuale — 
la ragazza, F.P., che Io ha trascinato alla 
sbarra. L'aggiornamento è stato imposto 
dall'ora tarda e dallo sfinimento generale. 
Questo 11 perno del suo discorso: violenza 
non c'è stata (per il consenso della parte che 
ora si pretende lesa), la relazione tra il matu
ro professore e la teen-ager era anzi «fatta di 
sguardi e tenerezze», la querela che ha inne

scato il procedimento è il portato della gelo
sia della ragazza e del risentimento persecu
torio dei suoi genitori. E poi, lui, Tinari, è un 
uomo mite, con i suoi errori (ha un palo di 
figli da qualche parte, uno dei quali avuto da 
un'altra minorenne, ed una fedina penale 
tutt'altro che immacolata) ma religiosissimo 
e timorato di Dio (per tutti i suoi crucci corre 
subito dal prete), simpatico a tutti e di tutti 
amico o confidente o sodale. Invece non esi
ste, dobbiamo dirlo, un movimento di opi
nione che solidarizzi con F.F. È, al contrario, 
verso il prof, che si sono indirizzate aperte 

attestazioni di simpatia ed amicizia. In 
quanti gli hanno stretto la mano oltre la gab
bia degli imputati? In quanti, tra il pubblico, 
si sono affrettati ad assolverlo anzitempo? 
Non sono stati certamente pochi. Un clima e 
degli umori davvero inquietanti, frutto insie
me del solito perbenismo provinciale e del
l'antico pregiudizio, recentemente ribadito 
addirittura da Marguerite Yourcenar, scrit
trice insigne e accademico di Francia, per cui 
•una donna che si mette nella condizione di 
essere violentata è solo una stupida». . 

Cristiano Euforbib 

Le «campane» raccoglivetro 
sistemate in via A. Doria. So
no quelle che erano nella cit
tadella della festa de l'Unità. 
all'Eur. A Roma però dovreb
bero essere molte di più. 

La proposta 
della Lega 
ambiente 
I cassonetti 
sarebbero 
messi a 
disposizione 
dall'associazione 
Solo due 
miliardi di 
spesa per 
un risparmio 
eccezionale 

Mille «campane» 
per raccogliere 
i pezzi di vetro 

' Qualcuno li ha definiti 
•scarti della civiltà»: lattine, 
bottiglie di vetro, carta, pile, 
tutto realizzato corunateria-
le costosissimo e, soprattut
to, riciclabile. Allora, perché 
non salvare questi rifiuti 
che, a guardarli bene, oltre 
l'etichetta, mostrano di esse
re delle vere e proprie risor
se? La proposta (la sfida) è 
stata raccolta qualche tempo 
fa da diverse associazioni 
ambientaliste ed ecologiste 
che, tirandosi su le maniche 
e passando dalle parole ai 
fatti, hanno avviato delle 
raccolte selezionate con otti
mi risultati. Per ora è sul ve
tro che si punta la scommes
sa del riciclaggio. Così, men
tre in Tv e al cinema passa la 
pubblicità sulla purezza, 
economicità del vetro, in 
molte città italiane è iniziata 
la raccolta delle bottiglie. 

Le «campane» — cassonet
ti ad hoc — di circa un metro 
e mezzo di altezza e larghez
za, verdi, gialle o rosse, piaz
zate ' strategicamente nel 
punti chiave delle città sono 
delegate alla raccolta dei ri
fiuti vetrosi. Sono comparse 
per la prima volta nelle stra
de e nelle piazze di Padova e 
Modena, nel 1978. Poi, a 
campana si è aggiunta cam
pana, e In breve tempo gran 
parte delle città del nord si 
sono attrezzate per la raccol
ta selettiva di questi vuoti «a 
perdere». -

E a Roma? Ci sono una de
cina di campane, soprattutto 
nel quartiere Prati, messe lì 
dopo che il Pei le ha regalate 
al Comune, trasferendole 
nelle strade della Capitale 
direttamente dalla cittadella 
del festival nazionale 
dell'«Unità» che si tenne al
l'Eur nei settembre scorso. 
In quindici giorni di festa le 
campane «rosse» raccolsero 
250 quintali di bottiglie e di 
•cocci» vari. Un bel risultato, 
se si pensa che erano per 1 
romani una novità assoluta. 

Ma le campane colorate, 
fabbricate in vetroresina, 
non sono una novità nei pro
grammi dell'amministrazio
ne. Infatti, già due anni fa la 
Lega ambiente presentò al 
Campidoglio un progetto per 

là raccolta del rifiuti vetrosi, 
l'amministrazione lo raccol
se. Ma la vicenda finì nelle 
•maglie» delia commissione 
nettezza urbana e non se ne 
fece più niente. Facciamo un 
salto di mesi e arriviamo ad 
un fonogramma del sindaco, 
del 13 ottobre 1984 (numero 
25257): Vetere accogliendo 
un'ulteriore proposta della 
Lega, sollecitava l'assessore 
Celestre Angrisanl a portare 
•con urgenza» in giunta la 
proposta della raccolta del 
vetro. Ma ancora una volta 
difficoltà di ordine burocra
tico hanno bloccato tutto. 

«La nostra idea — spiega 
Carlo Degano della direzione 
nazionale della Lega — era 
ed è molto semplice: abbia
mo proposto ai Comune di 
permetterci di installare in 
via sperimentale 1000 cam
pane (a Milano sono quasi 
duemila e l'iniziativa è a me-

Così 

in 
Europa 

L'87,-% dei cittadini elveti
ci si sene delle campane. Gli 
svizzeri, che come si sa, sono 
molto «bravi» negli affari, gui
dano la classifica dei paesi eu
ropei che più di tutti fanno ia 
raccolta selettiva del vetro. La 
Germania dell'Ovest batte 
tutti nel riciclaggio, con 640 
tonnellate di vetro. In Europa, 
infine, si è riusciti a rispar
miare 270 milioni di litri di 
olio combustibile sempre gra
zie al riciclaggio (questi dati si 
riferiscono tutu al 1982). Il 
Cnr ha dimostrato che si 
avrebbe un risparmio del 24% 
di energia utilizzando 1*80% di 
vetro riciclato nella miscela di 
fusione. 

tà dell'amministrazione e 
del WWF». Senza alcun costo 
per la collettività. Infatti, a 
questo ci pensiamo noi: ac
quistando 1 contenitori al 
prezzo di mezzo milione l'u
no, acquistando i camion 
speciali per la raccolta del 
vetri, le gru necessarie, assu
mendo il personale necessa
rio per queste operazioni per 
una cifra complessiva di cir
ca due miliardi e mezzo. Che 
noi ci poteremmo "ripaga
re", ammortizzando 11 capi
tale in tre, quattro anni, con 
la pubblicità di una ditta di
sponibile a questa campa
gna. Allo scadere dell'esperi
mento, nel momento in cui 
la raccolta e 11 riciclaggio del 
vetro diventasse un affare, 
lascieremmo il tutto al Co
mune, libero di gestirselo in 
proprio o di bandire un ap
palto». 

C'è da dire che in un anno 
in Italia si producono due 
milioni di tonnellate di ve
tro: la metà finisce nelle pat
tumiere, quelle riciclate non 
superano le 400 tonnellate, 
con un disavanzo di oltre 600 
circa che, ai prezzo medio di 
35 mila lire a tonnellata, reri
derebbero 40 miliardi. «In 
più — continua Degano — il 
Comune avrebbe la possibi
lità di risparmiare più o me
no due miliardi, quanti ne 
sborsa alla Sogeln per smal
tire 11 vetro, che costituisce il 
7 percento dei rifuti urbani». 

Il vetro Insomma a conti 
fatti è un bene prezioso per 
tutti. Prezioso per le casse 
del Comune, per la collettivi
tà che risparmierebbe sul co
sti energetici (per ottenere il 
vetro nei forni di fusione si 
mescola sabbia, carbonato di 
sodio e una percentuale di 
vetro riciclato, la cui quanti
tà è inversamente propozio-
nale al consumo di energia); 
prezioso.per l'ambiente (la 
sabbia la si sottrae pirate
scamente alle coste). Salvia
mo il vetro, perciò, conser-
vandalo e riciclandolo. Come 
dicono gli esperti, nulla va 
perduto di quel magico Im
pasto di sabbia e carbonato 
di sodio, che può essere riuti
lizzato al cento per cento. 

Rosanna Lampugnanì 

didoveinquando 
Tre stagioni per il «progetto 

Mediterraneo»: s'inizia con Fedra 
Teatro «greco-romano» al-

I'Uccelliera. Più che una bat
tuta, questo è un proclama 
lanciato dall'Associazione 
Beat 72 nell'Intenzione di 
riempire un progetto trien
nale che porterà ad Incontri 
periodi di fra teatranti che 
rappresentano, a vari livelli, 
le differenti tendenze della 
ricerca e la cultura scenica 
classica. SI direbbe quasi un 
Incontro al vertice fra un 
teatro che ha appena riac
quistato la parola e una tra
dizione che su tutti 1 valori e 
le sfumature della parola ha 
fondato le proprie basi. La 
complessa rassegna, intito
lata «Progetto Mediterra
neo», st svilupperà In tre sta
gioni e in diversi spazi, ma 
principalmente punterà al-
l'Uccelllera di Villa Borghe
se, che con 1 suol affascinan
ti retaggi architettonici si 
presta quasi perfettamente a 
questa sorta di traslato gu
sto •neo-neoclassico». Pro
prio all'Uccellerà, dunque, 
Ugo Marglo ha presentato 
una sua interessante versio

ne della Fedra di Seneca e 
nel medesimo spazio, dalla 
prossima settimana fino alle 
soglie della stagione estiva, 
si alterneranno Gianni Fiori 
con un lavoro su Catullo, 
Giancarlo Palermo con una 
Alcestl di Euripide, ancora 
Ugo Marglo con Uccelli di 
Aristofane, poi Giancarlo 
Nanni con II ciclope di Euri
pide e Bruno Mazzali con un 
testo ancora In via di defini
zione. 

Come st pu^ vedere, le 
strade «romane» della ricerca 
sono presenti In massa, sia 
pure con qualche significati
va assenza. Ma per il mo
mento vale la pena parlare 
proprio di Fedra che, apren
do l'iniziativa, ne ha dato an
che una primavla di Inter
pretazione complessiva. Il 
lavoro di Marglo, In questo 
senso, s'è dimostrato abba
stanza prezioso, in quanto 
non ha oltrepassato 11 retag
gio classico, ma ha preferito 
usare la tradizione per un di
scorso scenico organico e 
ben articolato. Slamo — evi

dentemente — ad un incon
tro fra teatro di immagine e 
parole: qui tale rapporto 
nuovo si e esplicato soprat
tutto nell'adeguamento di 
un lavoro «totale» sulla parte 
visiva ad un approfondi
mento Il più possibile ampio 
del valore poetico del dialo
ghi. S'è vista una Fedra, con
taminata dalle riflessioni 
psicanalitiche, ma anche 
una tragedia ricondotta alla 
già sperimentata dimensio
ne del «dramma borghese», 
con un'ambientazione sce
nografica atemporale (con 
grande e suggestivo uso di 
specchi) e un Teseo vestito 
rigorosamente in abito scuro 
con cappello borsalino a fal
de strette. Ne è venuto fuori 
quasi un sunto — elegante e 
assai godibile — delle tante 
letture possibili di Fedra, ap
punto come se questo spetta
colo fosse un vero e proprio 
prologo di un'iniziativa che 
(almeno sulla carta) tutte 
quelle interpretazioni vor
rebbe studiare e rappreseti* 
tare in profondità. 

n. fa. 

Una scena da «La forza dell'abitudine», 
per la regia di Juliette Mayniel 

Nella camera chiara di Andrea Volo 
c'è U colore che «ditta» dentro 

ANDREA VOLO — Galleria 
«L'ariete-, via Giulia HO/E; fi
no a! 7 aprile; ore 16^0/20 
Dei nostri pittori di punta An
drea Volo è certo quello che più 
e meglio ha gettato scandagli 
nei linguaggi e nelle idee che 
poi hanno fatto le ricche minie
re dell'arte contemporanea. Un 

esempio per tutti: il suo ciclo da 
«L'isola dei morti» di Bocklin. 
Ora, sotto il titolo globale «La 
camera chiara — frammenti», 
espone un piccolo gruppo di di
pinti e la novità pittorica è 
grossa. Si direbbe che lo scan
daglio Volo l'abbia decisamen
te gettate dentro di sé, stanco 

In una 
cantina 
anni 60, 
ma per 

«abitudine» 

LA FORZA DELL'ABITUDINE di Thomas Bernhard. Regia di 
Juliette Mayniel. Intepreti: Lorenzo Alessandri, Gianni Caruso, 
Giuseppe Sfitto, Mauro Palucci, Katia Mignucci. Teatro // Cena
colo — via Cavour 108 — fino al 21 aprile. 

Ci sono ancora a Roma alcuni spazi teatrali «inesplorati», paren
ti stretti delle •cantine» anni 60, che vanno per la loro strada di 
scelte di repertorio e gusto artistico. Il Cenacolo è uno di questi 
luoghi dove si respira una certa aria di «stenti e privazioni» nono
stante le sovvenzioni ministeriali. In realtà è una scelta «temera
ria» del direttore artistico. Fausto Costantini, che ha voluto creare 
nello spazio sotterraneo e ricco di volte, un'«Accademìa dell'atto
re» e il •Primo centro multimediale teatrale per la formazione 
completa di uomini di spettacolo». Al di là deU'impreniont che un 
progetto con un nome cosi impegnativo può creare, va detto che 
nel perseguirà questo scopo, la direzione artistica non affìtta que
sto spazio ad altri, ma mette in scena esclusivamente lavori della 
compagnia del Cenacolo. «La fona dell'abitudine» è un bel testo 

dell'autore austriaco Thomas Bernhard, ricco di immagini folli e 
di considerazioni sagge (anche se pessimistiche) sulla vita. Un 
direttore di òrco, signor Garibaldi, tenta con caparbietà e dispera
zione di coinvolgere nell'esecuzione del «Quintetto della Trota» di 
Schubert, quattro dei suoi artisti, ognuno dei quali è altrettanto 
disperato e impotente di fronte alla costrizione del direttore. Si 
crea una situazione claustrofobie*, un pantano di emozioni e risen
timenti da cui nessuno dei cinque esecutori ne viene fuori pulito. 
Ma come «la vita si deve vivere, il Quintetto si deve suonare» e già 
sappiamo che le prove andranno avanti per l'eternità. 

nel tentativo di raggiungere la perfezione nella vita e di vanifi
care le domande che essa pone si conclude il dramma del Signor 
CaribaldL Nei panni dell'integerrimo direttore Lorenzo Alessan
dri, tutto compreso nel ruolo •malefico» assegnatogli dal testo. I 
quattro giovani artisti, ognuno al suo posto, hanno gareggiato con 
onore contro ruoli piuttosto impegnativi. 

AntoneRa Marrone 

di freudiane rivisitazioni dei 
nostri antenati. Ne è venuto 
fuori un fiume di colore splen
dido, vitale, energico. Colore di 
passioni e di sentimenti qua e 
là incandescenti. Gialli sclfu-
rei, blu e azzurri, terre accese. 
Accende il colore un erotismo 
bellissimo: il nudo femminile, 
che pure Volo ha sempre dipin
to, qui è concreto, corpo reale 
sotto lo scivolo della luce reale. 
Quadri grandi e quadri piccoli 
sono tutti toccati da questa fe
licità di colore che si direbbe 
inarrestabile. Pittura diretta 
senza mediazioni anche quan
do Volo cita ancora Matisse e 
Derain. Volo è sempre stato un 
disegnatore di qualità; ma ora 
anche il disegno è risucchiato 
dalla forza del colore che «dit
ta» da dentro. Insomma un pit
tore che ha rimescolato alcune 
carte del suo ricco giuoco im
maginativo e sta clamorosa
mente strutturando un nuovo 
linguaggio di presa diretta sul
l'esistenza e sulle cose. 

Dario Mtcacchi 


